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«È 
una coralità di suoni, colori, immagini, 
profumi l'armonia suonata dalla 
persona. La polisinfonia che ne nasce 

diventa musica. Il benessere è riuscire a trovare gli 
strumenti per dar vita alla nostra orchestra, alla nostra 
arte. Il benessere è, dunque, una forma d'arte, come 
forma di vita. Fummo “Società del benessere” – o 
solo del boom economico – in cui (quasi) tutti non 
stavano bene». Così Maurizio Grandi, oncologo e 
immunologo, descrive l’essenza della vita, la ricerca 
dell’armonia del tutto che fa stare bene. In questo 
grande “tutto”, insieme al corpo e al Pianeta, la casa 
è il tempio sacro da tutelare, da curare in ogni sua 
parte perché non diventi una gabbia asfissiante, ma 
perché sia un nido di serenità, perché sia in grado 
di accogliere i bisogni dell’uomo e di far sì che si 
esplichino al meglio. Perché tali condizioni siano 
soddisfatte, non è sufficiente che l’abitazione sia 
pulita, essenziale e confortevole, ma questa deve 
racchiudere in nuce le peculiarità di ogni persona e 
stimolarne la mente in maniera ulteriore e mirata. 
Deve essere pensata per le esigenze specifiche di chi 
la abita e la vive. Ma occorre fare un passo ulteriore. 
Affinché il benessere sia reale e profondo, il corpo 
deve recuperare l’ancestrale contatto con la natura e 
con i suoi elementi, deve lasciarsi pervadere dalle sue 
forze e percepirne l’armonia. Soprattutto, deve tornare 
a osservare il mondo fuori con la meraviglia di un 
bambino che si lascia stimolare nei sensi e conosce 
le cose senza saperle. «Poniti davanti agli eventi 
come un bambino e sii pronto ad abbandonare ogni 
preconcetto; vai umilmente dovunque e in qualunque 
abisso la natura ti conduca. O non apprenderai nulla» 
scriveva Thomas Henry Huxley nell’Ottocento, con 
parole che oggi sono più attuali che mai. Oggi che 
abbiamo perso l’abitudine a interrogarci sulla bellezza 
e ad abbandonarci in balia delle forze ancestrali del 
mondo. Una casa progettata con consapevolezza 
può ristabilire questo legame, può ritrovare la strada 
per toccare quelle corde che abbiamo lasciato 
assopirsi nella nostra mente. «Credo che uno spazio 
costruito ci debba far riprendere il contatto con gli 
elementi – spiega l’architetto Simone Subissati –, in 
una consapevolezza di essere corpo. L'uomo oggi 
ha una sorta di vergogna per la sua condizione 
fisica, di terrestre, che "sente" fin troppo la sua 
fisicità; i propri limiti, la propria finitezza ed è sempre 
più vulnerabile, debole e sofferente di fronte agli 
elementi». Ecco l’essenza del benessere. Forse 
significa solo permettersi di sentire un po’ di più.



Una progettazione incentrata su un approccio 
antropologico e, insieme, olistico. «La casa genera un 
percorso longitudinale con un’alternanza di pieni e di 

vuoti – spiega l’architetto Simone Subissati – così da creare, 
da un lato, la percezione di protezione e rifugio nelle 

zone chiuse e, dall’altro, mantenere un’apertura verso 
il paesaggio e una relazione continua con la natura». 

L’abitazione marchigiana spinge questo concetto al 
massimo grado: lo spazio interno ed esterno sono un’unica 

cosa, per consentire a chi li vive di sentirsi avvolto dal 
benefico abbraccio dei campi anche nel salotto. Con la sua 
struttura lunga e stretta favorisce il flusso di questa energia 

dell’ambiente outdoor in ogni sua zona. Al contempo, 
per i momenti di maggiore intimità, una parte della casa 

resta, invece, completamente chiusa, così da garantire 
la giusta riservatezza in grado di trasmettere comfort e 

relax. La struttura sfrutta l’effetto camino e un effetto serra 
controllabile grazie alle aperture abbinate a diaframmi 

plissettati in tessuto micro-forato che sono incassati e si 
aprono e si chiudono per fare da schermatura e da filtro 

per la ventilazione. «Il mio obiettivo in veste di progettista 
era accrescere l’esperienza dei sensi – aggiunge Subissati – 
senza creare una mera abitazione contemporanea. Chi sta 
all’interno, così, percepisce le forze del vento e dell’aria per 

tornare a relazionarsi con la natura e gli elementi, stando 
sulla soglia, sul confine di un mondo chiuso e uno aperto».
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